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«Essendo sola in casa, con tre bimbi, 6 capi 
bovini e 1 cavallo giovane e furioso…»1

Testimonianze della Grande Guerra 
nella corrispondenza di Luigi Credaro

Mirella Cantini, Elisa Romegialli e Pier Carlo Della Ferrera

La Biblioteca Luigi Credaro della Banca Popolare di Sondrio custodisce 
un interessante e ricco patrimonio librario e documentario appartenuto 
al pedagogista e uomo politico sondriese a cui è intitolata.2 Il materiale 
archivistico, sottoposto finora a un primo ordinamento cui seguirà un esame 
più approfondito, comprende tra l’altro migliaia di lettere che testimoniano 
l’intensa attività civile, politica e accademica dell’illustre valtellinese. In 
questa sede prenderemo in considerazione la documentazione relativa 
alla Prima Guerra mondiale in Alta Valle, costituita soprattutto dalla 
corrispondenza con personaggi pubblici, militari al fronte, familiari e 
amici di soldati, che dimostra la profonda vicinanza e partecipazione di 
Credaro alle sofferenze e alle difficoltà dei suoi convalligiani. Le numerose 
attestazioni di riconoscenza ricevute rivelano infatti come Credaro 
s’interessasse personalmente di tutti i casi che erano portati alla sua 
1	 Cfr. la lettera del 1° settembre 1917 di Paolina Simonelli a Luigi Credaro (Fondo 
Credaro della Banca Popolare di Sondrio presso la Biblioteca Luigi Credaro, IT PopSo FC, 
Sezione I Luigi Credaro, Serie 1.1 Corrispondenza. Lettere ricevute Cart. Se-Su). 
Si precisa che i brani tratti dalle lettere dell’archivio sono stati trascritti fedelmente 
mantenendo anche eventuali errori ortografici e grammaticali. 
2	 Luigi Credaro (1860-1939) fu Deputato, Ministro della Pubblica Istruzione, Senatore e 
docente universitario di Filosofia e Pedagogia. Il suo archivio privato è stato donato dagli 
eredi alla Banca Popolare di Sondrio nel 2011.
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attenzione, andando anche oltre quello che era il suo ruolo di rappresentante 
politico della nostra provincia.
Negli anni della Prima Guerra mondiale era Deputato alla Camera e grazie 
a questa carica, che gli consentiva di interpellare direttamente uomini 
politici, militari e autorità civili, poté venire incontro alle molte richieste di 
aiuto e di interessamento.

La Prima Guerra mondiale in provincia di Sondrio

Furono tra i 18 e i 20.000 i valtellinesi chiamati alle armi, ma anche la 
popolazione civile subì direttamente le conseguenze del conflitto, essendo 
considerata la provincia di Sondrio (come quella di Brescia) zona di guerra. 
A questi territori fu assegnato il solo obiettivo della tutela dei confini che 
non richiedeva un largo impiego di forze; le truppe furono dislocate a difesa 
delle cime più elevate e delle posizioni particolarmente strategiche,3 anche 
se fu chiaro fin dall’inizio che, salvo improbabili operazioni nemiche in 
corrispondenza dei due grandi valichi di confine (lo Stelvio e il Tonale), 
non ci sarebbero stati ulteriori sviluppi delle manovre militari.4 Vennero 
arruolati cacciatori esperti del luogo, molte guide alpine e soprattutto 
fucilieri scelti, che potevano opporsi da soli alle sporadiche incursioni 
nemiche.5 La zona era quindi interessata da diverse attività preparatorie 
di natura militare, come la realizzazione di strade, trincee e teleferiche.6 
Ne abbiamo un esempio nella lettera che l’ingegnere Giacomo Orsatti7 

3	 Furono schierati due battaglioni del V Reggimento Alpini: i Battaglioni Tirano e 
Valtellina, a cui si aggiunsero le due Compagnie Volontari Battaglione Morbegno (cfr. 
G. Magrin-G. Peretti, Battaglie per la Trafojer. La guerra 1915-1918 sul più alpinistico 
settore del fronte, Bormio, Alpinia, 2007, p. 17; Il Battaglione Tirano nella Prima Guerra 
mondiale, in Battaglione Alpini Tirano, a cura dell’Associazione Battaglione Alpini Tirano, 
s.l., s.n., 2011, pp. 73-79).
4	 Cfr. U. Fantelli-G. Magrin-G. Peretti, Battaglie per il San Matteo. Agosto-settembre 
1918. Le battaglie più alte della storia, Bormio, Alpinia, 2008, p. 15.
5	 Cfr. Con gli Alpini sui sentieri della storia: i luoghi della Grande Guerra, a cura 
dell’Associazione Nazionale Alpini, Milano, Mursia, 2008, pp. 45-51.
6	 Cfr. E. Canetta-N.Canetta, Storia della Grande Guerra in Valtellina e Valchiavenna. 
Appendice: i caduti, la leva, la mobilitazione. Uomini, dati, statistiche, considerazioni, 
Milano, Libreria militare editrice, 2013, p. 19. Per approfondimenti cfr. E. Canetta-N. 
Canetta, La Grande Guerra in Alta Valle e attorno al Monte delle Scale, in “Le montagne 
divertenti”, n. 33 (estate 2015), pp. 93-95.
7	 Giacomo Orsatti (1849-1926) di Sondrio si laureò in Ingegneria civile nel 1873 al 
Politecnico di Milano e ricoprì la carica di Presidente della Deputazione provinciale dal 
1895 al 1898. In provincia fu progettista di strade e di 14 edifici scolastici e si occupò della 
conservazione del patrimonio storico e artistico (cfr. S. Morosini, Indagine sui laureati 
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scrisse a Credaro il 30 luglio 1916. In quel periodo l’Orsatti si trovava a 
Bormio addetto a lavori militari e scriveva a proposito della costruzione 
della strada da Santa Caterina al Passo Gavia, il cui progetto prevedeva 
una larghezza di soli 2,50 m e una pendenza del 25-30%, che la rendeva di 
difficile percorribilità da parte di mezzi non militari. Chiedeva a Credaro 
di interessarsi presso il Genio militare affinché «la strada dovesse avere 
le stesse prescrizioni [di quella del versante opposto pure costruita da 
militari] onde già utilizzabile ora ed in tempi normali».8

Le ripercussioni della guerra sulle attività economiche e sulla vita 
quotidiana

Nei primi anni del Novecento in provincia di Sondrio si registrarono alcuni 
progressi nella zootecnia, ci fu un aumento dei pascoli, favorito da un lento 
disboscamento e dallo spopolamento delle zone di elevata altitudine, e un 
incremento della produzione di vino e di cereali.9 Tuttavia la situazione 
economica rimaneva difficile, come descriveva Credaro a Ubaldo 
Comandini10 in una lettera del 4 luglio 1916: «La mia provincia, costituita 
dalle due valli dell’Adda e del Mera, interamente montana, aspra e magra 
vive modestamente col lavoro delle vigne, campi, prati, selve e boschi; e 
coll’emigrazione temporanea nella finitima Svizzera, ora quasi soppressa. 
L’agricoltura è scarsamente produttiva, l’industria e il commercio sono 
debolissimi. Non esistono né grandi né medi proprietari e neppure piccoli, 
i più sono proprietari atomici. La ricchezza manca assolutamente».11 
La maggior parte della popolazione, infatti, viveva dell’allevamento del 
bestiame e della coltivazione della terra; ogni limitazione a queste attività, 
che bastavano a malapena al sostentamento delle famiglie, non poteva 
che aggravare le condizioni di vita dei contadini già provati dallo stato di 

al Politecnico provenienti da Lecco, Como e Sondrio, 1865-1940, in 150 anni di cultura 
politecnica da Milano a Lecco. Architettura industria territorio, a cura di A.C. Buratti e O. 
Selvafolta, Milano, Politecnico di Milano, 2013, p. 219).
8	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. O. Sull’argomento cfr. anche A. Marcarini, Passo di 
Gavia, in “Notiziario della Banca Popolare di Sondrio”, n. 135 (dic 2017), pp. 104-107.
9	 Sulle condizioni economiche locali cfr. L’economia della provincia di Sondrio nel 
periodo 1894-1918: l’integrazione con l’economia nazionale ai primi passi, in E. Rullani, 
L’economia della provincia di Sondrio dal 1871 al 1971, Sondrio, Banca Popolare di 
Sondrio, 1973, pp. 140-192.
10	 Ubaldo Comandini (1869-1925), uomo politico, durante la guerra fece parte del 
Governo Boselli come Ministro senza portafoglio e si occupò di propaganda e di assistenza 
di guerra.
11	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.4 Corrispondenza. Minute Cart. A-M, C 53.
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guerra. 
In particolare Credaro segnalò al Ministero dell’Interno la situazione dei 
comuni del Mandamento di Bormio, fortemente danneggiati dal divieto di 
alpeggio del bestiame a causa del conflitto. 
L’8 luglio 1915 Benedetto Scelsi,12 Capo di Gabinetto del Ministro 
dell’Interno, comunicò al nostro Deputato «l’assegnazione straordinaria 
di L. 10/milioni da erogarsi in prestiti ai Comuni stessi per metterli in 
grado di fronteggiare le spese occorrenti per riparazioni a beni comunali, 
sopperire a deficienze di entrate e integrare i necessari soccorsi ai 
disoccupati bisognosi».13

Sempre grazie all’interessamento di Credaro il 4 luglio del 1917 i comuni di 
Mazzo in Valtellina e di Valdidentro ottennero dal Capo di Stato Maggiore 
della 5ª Divisione Rossi14 il permesso di alpeggio sull’Alpe Mortirolo e 
nella Valle di Fraele «nel territorio compreso fra S. Giacomo e la località 
“Il Vallar”»; nella stessa missiva si precisava: «Ulteriori concessioni non 
è possibile accordare vietandolo le esigenze militari».15

Nell’archivio si trova anche la trascrizione di un messaggio inviato tramite 
telegrafo il 13 luglio 1915, in cui Mario Raffa,16 Colonnello Comandante 
del V Reggimento Alpini, informava che il comando del settore di Edolo 
aveva autorizzato l’alpeggio «in quelle località nella quale gli abitanti 
soggiornano per tutto l’anno».17

Un’altra misura che colpiva l’economia dei paesi montani era sicuramente 
quella che imponeva a ogni comune di conferire all’esercito una certa 
percentuale di bovini e di foraggio prodotto durante la stagione agricola (la 
cosiddetta “incetta per scopi militari”).

12	 Benedetto Scelsi (1873-1944) fu Prefetto in varie province prima di essere nominato 
Capo di Gabinetto del Ministero dell’Interno.
13	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Sa-Scu.
14	 Potrebbe trattarsi di Enrico Adami Rossi (1880-1963), «impiegato presso il Comando 
supremo [che] si distinse sul campo nelle azioni ricognitive fin nelle linee più avanzate alla 
ricerca di informazioni sul nemico» (cfr. Wikipedia. L’enciclopedia libera, 31 gen 2018, 
sub voce Emilio Adami Rossi, pubbl. elettronica, url https://it.wikipedia.org/wiki/Enrico_
Adami_Rossi).
15	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Rom-Ru.
16	 Mario Raffa di Castiglione delle Stiviere (MN) si distinse nel 1913 durante la Campagna 
di Libia e fu insignito della Medaglia di Bronzo al Valor militare. Fu l’inventore delle 
baracche che portano il suo nome, rifugi mobili per i soldati nel corso delle operazioni di 
guerra in alta quota (cfr. B. Magrin-M. Pasinetti, Il Gavia in guerra in pace. La strada, la 
guerra, i protagonisti, le memorie degli Alpini: Battaglione “Valtellina”, diario di guerra 
di Giacomo Perico, s.l., Edelweiss, 2010, p. 65).
17	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ra-Rol.
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Cinzio Campi,18 il noto agronomo direttore della Cattedra ambulante di 
Agricoltura per la provincia di Sondrio, così scriveva a Credaro il 29 luglio 
1915: «Onorevole, l’autorità militare vorrebbe che l’incetta dei bovini si 
estendesse al 10% del peso bovino di ciascun comune. Eccole la relazione 
che ho preparato […] per ottenere che l’incetta stessa si limiti al 3%. Tanto 
perché Lei sia informato ed abbia buoni argomenti atti a tranquillizzare 
codesti agricoltori. Il giorno 9 agosto (se l’autorità militare di Bormio ci 
lascerà passare) è indetta la marcatura [dei bovini] in Livigno. Per ora 
la marcatura sarà fatta pel 10% come vuole il Comando, ma la consegna 
abbiamo fiducia si limiterà al 3% […]».19 Pochi giorni dopo lo aggiornava 
sulla vicenda: «La Commissione di incetta bovini presso il corpo d’armata 
non sembra disposta ad accettare le proposte di cui alla relazione che le ho 
inviato. Vedrò di tener duro e all’ultimo, prima di cedere, chiederò aiuto a 
Lei. Sta bene?».20 L’«aiuto» di Credaro dovette essere efficace a giudicare 
dalla lettera scritta il 17 marzo 1918 da Francesco Stazza,21 funzionario 
della Commissione Centrale Mista d’incetta del Ministero della Guerra: 
«La provincia di Sondrio è stata risparmiata dall’incetta bovini come 
nessun’altra e prova ne sia che è appena alla metà del 2° decimo mentre la 
grandissima parte sono al 5° e taluno al 6° ed al 7° decimo».22

Nel 1916 Campi informava Credaro riguardo alla proroga di concessione 
di pascolo in zone vietate nel comune di Valfurva. Allegava una lettera 
inviatagli dal Maggiore Generale Ernesto Alliana,23 Comandante della 
5ª Divisione di Fanteria, in cui si legge che ogni famiglia proprietaria di 
maggenghi nella zona di alta e media montagna, purché appartenente ai 
comuni di Valfurva, Valdidentro e Valdisotto, poteva permanere con tutti i 
suoi membri sul posto sino al 30 agosto.24

18	 Cinzio Campi (1878-1977), originario della provincia di Rovigo, si laureò in Scienze 
agrarie a Milano dove dal 1901 fu assistente di direzione della locale Cattedra ambulante di 
Agricoltura. Nel 1905 arrivò a Sondrio, nominato direttore della medesima istituzione. Si 
trasferì a Varese nel settembre 1940 e successivamente a Milano (cfr. Geometrie impossibili. 
Le ceramiche di Antonia Campi, una mostra a cura di A. Pansera e M. Chirico, Sondrio, 
Fondazione Gruppo Credito Valtellinese, 2012, p. 54).
19	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ca-Car.
20	 Cfr. la lettera del 6 agosto 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ca-Car). 
21	 Francesco Stazza (1853-1923), Generale dell’esercito, fu anche Comandante del V 
Reggimento Alpini dal 1904 al 1908.
22	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Se-Su.
23	 Ernesto Alliana (1860-1928), originario di Alba, fu militare di carriera raggiungendo i 
più alti gradi.
24	 Cfr. le lettere del 2 settembre 1916 e l’allegata del 29 agosto 1916 (IT PopSo FC, 
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Anche il Comune di Livigno risentì dei provvedimenti imposti dalle 
autorità militari; troviamo tra le carte di Credaro la copia di un’istanza 
del sindaco Benedetto Galli25 indirizzata al Ministero della Guerra nella 
quale si richiedeva l’esonero o quantomeno la riduzione dell’incetta a 
un decimo. Il  Sindaco giustificava la domanda adducendo «molteplici 
e gravi ragioni», tra le quali il fatto che a Livigno veniva effettuato un 
«taglio solo», «non esistono altre colture né altri proventi all’infuori 
dell’allevamento del bestiame», «il numero dei capi bovini è appena quello 
strettamente necessario per il sostentamento diretto e indiretto di questa 
popolazione. […] Non vi è in paese nessuna industria, né modo di occupare 
le bracce valide, per modo che tutto questo rispetto non sussiste alcuna 
circolazione di denaro col quale provvedere altrimenti al sostentamento 
della popolazione».26

In una lettera di due anni prima il Galli faceva presente a Credaro un’altra 
difficoltà della popolazione livignasca: «Terminato il lavorio della 
fienagione diversi di questi Comunisti esercenti e vetturali hanno necessità 
di portarsi a Bormio e Tirano per provviste di farine e generi di prima 
necessità non essendoci quassù altro prodotto che fieno. Senonché il locale 
Comando la stazione dei RR. Carabinieri fa noto che per disposizione 
della Superiore Autorità Militare è necessario che ad ogni salvacondotto 
sia unito la fotografia della persona senza di che non è ammesso il 
transito. Ora dato quanto sopra e data la circostanza eccezionale di non 
avere in paese né fotografi né macchine e dato anche le difficoltà che si 
hanno volendo far venire un fotografo appositamente da altro paese questi 
comunisti si trovano nella dura circostanza di non poter provvedere agli 

I.1.1 Cart. Ca-Car). Cfr. anche la lettera del 24 giugno 1917 al Prefetto di Sondrio, in cui 
Cinzio Campi riferiva in merito alla requisizione da parte dell’autorità militare di tutti i 
fabbricati dell’Alpe Piana e chiedeva «di ottenere se non la revoca del provvedimento 
di requisizione almeno una mitigazione di tale provvedimento così da conciliare gli 
interessi dell’amministrazione militare con quelli della popolazione di Grossotto. […] 
Tale provvedimento equivale alla soppressione di un’azienda che è una utilità evidente con 
danno grave per la popolazione di un paese» (IT PopSo FC, I.1.3 Corrispondenza. Altra 
corrispondenza Cart. A-L).
25	 Benedetto Galli (1872-1939) fu Sindaco di Livigno nel quinquennio 1915-1920 e per un 
breve periodo tra il 1920 e il 1921; successivamente ricoprì la carica di Podestà dal maggio 
1926 al giugno 1931. Per dettagli sulla sua attività di amministratore cfr. A. Gobetti-S. 
Masa-M.G. Galli, Storia di Livigno dal 1798 al 1960, Livigno, Famiglia Cooperativa di 
Consumo ed Agricola, 2001, vol. 2, ad indicem e p. 614. 
26	 Cfr. la lettera del 29 luglio 1917 (IT PopSo FC, I.1.3 Cart. A-L) riprodotta in Appendice 
documentaria.
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urgenti bisogni della vita».27

Lo stato di guerra ebbe inevitabili ripercussioni anche per i molti 
valtellinesi che per vari motivi dovevano recarsi nella vicina Svizzera. 
La diffusa pratica del contrabbando e i pericoli di spionaggio resero le 
autorità particolarmente severe nel concedere visti e passaporti. A questa 
situazione accennò in una lettera del 1° luglio 1915 Paolo Ninatti28 di Villa 
di Tirano: «Accaddero purtroppo alcuni fatti, specialmente nel Bormiese, 
che giustamente impressionarono le autorità militari che ricorsero ad un 
giusto stringimento di freni». Non ci è dato sapere precisamente di quali 
fatti si trattasse ma la lettera continua: «Quel che non credo giusto è il 
concetto che sembra farsi strada fra gli ufficiali che i Valtellinesi più o 
meno pecchino di sano amor di patria». Un sospetto che il Ninatti reputava 
«ingiusto» in quanto «se alcuni traviati hanno commesso delle azioni 
condannabili ed esecrabili, i primi a restarne dolorosamente sorpresi 
ed indignati ne fummo noi, e le nostre popolazioni che hanno tanti figli 
nell’esercito pensano con giusta soddisfazione ai castighi che verranno 
applicati ai colpevoli». Nella stessa lettera chiedeva a Credaro di «fare 
un giro fra le nostre popolazioni per conoscerne i bisogni onde poterli far 
presenti al comando» e si scusava se si permetteva di dare dei consigli ma 
lo ispirava «l’amore per la nostra popolazione che per fatale necessità è 
doppiamente danneggiata dall’attuale guerra».29

In un telegramma e in alcune lettere successive30 il Ninatti si rivolse 
ancora a Credaro perché facesse ottenere agli «emigranti falciatori» 
le autorizzazioni necessarie per recarsi oltreconfine nel periodo della 
fienagione. Lo informò poi il 29 luglio che infine «sono giunti quasi tutti i 
passaporti per i falciatori ma temo che non potranno più essere utilizzati, od 
almeno per poco tempo essendo ormai la stagione troppo avanzata. Alcuni 
però credo ne approfitteranno ancora ed a nome di questi la ringrazio 

27	 Cfr. la lettera del 14 agosto 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ga-Ge).
28	 Paolo Ninatti (1889-1931), geometra e imprenditore attivo nei settori delle costruzioni, 
dell’energia elettrica e dei molini, nei primi anni Venti avviò a Tirano, insieme alla ditta 
Ferdinando Carini, una segheria che diede origine all’attuale Industria Legnami Tirano. 
All’epoca della lettera era Consigliere provinciale. Morì tragicamente in un incidente sul 
lavoro. È ricordato anche per le sue doti umane e la sua attività filantropica (cfr. Da Tirano. 
Sciagura sul lavoro mortale, in “Il Popolo Valtellinese”, a. 9, n. 51 (19 dic 1931), p. 6 e 
Note tiranesi, in “L’Ordine della domenica”, a. 33, n. 51 (19-20 dic 1931), p. 4).
29	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. N.
30	 Cfr. il telegramma del 16 luglio 1915 e la lettera del 19 luglio 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 
Cart. N).
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del suo interessamento».31 Abbiamo riscontro dell’intervento di Credaro 
presso “le più alte sfere” da una lettera che il Sottosegretario di Stato al 
Ministero degli Affari Esteri Luigi Borsarelli di Rifreddo32 gli inviò il 
28 luglio 1915, dove si legge: «Le istanze […] appena giunte, saranno 
subito esaminate, applicando con prudente larghezza agli emigranti di cui 
trattasi le vigenti disposizioni sugli espatri a scopo di lavoro».33

Per le stesse motivazioni il 14 settembre 1916 si rivolse a Credaro anche 
Giuseppe Rocca34, Caporal Maggiore presso il Comando Tappa di Bormio. 
Essendo stato richiamato da oltre 15 mesi, chiedeva che venisse concesso 
il passaporto al suo operaio Gervasio Rocca, il quale godeva della sua 
«fiducia illimitata», perché potesse recarsi in Svizzera a sistemare i propri 
interessi «di così grande importanza».35 La lettera a Credaro del Prefetto 
di Sondrio Oreste Scamoni36 del 19 settembre 1916 (quindi “a stretto giro 
di posta”) ci conferma che il nostro Deputato si attivò per venire incontro 
alla richiesta del Rocca. Scamoni infatti scrisse: «L’Arma dei Reali 
Carabinieri ha dato parere contrario alla concessione del passaporto 
a Rocca Gervasio, perché ritenuto capace di contrabbando e di fornire, 
sia pure involontariamente, informazioni di carattere militare a nostro 
danno». Scamoni però si riservava di ripresentare nuovamente la domanda 
al Capitano «e se appena possibile son certo che egli darà favorevole 
avviso».37

Sempre per motivi militari era fortemente ostacolata, quando non addirittura 
vietata, la libera circolazione sulle montagne, persino per motivi di svago 
o di studio. Ne parlava in una lettera del 27 giugno 1915 Massimo Longa, 

31	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. N.
32	 Luigi Borsarelli di Rifreddo (1856-1936), imprenditore e uomo politico, fu Deputato e 
Senatore del Regno.
33	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Bo-Boz. Cfr. anche la lettera del 24 luglio 1915 di 
Giuseppe De Michelis, funzionario del Commissariato dell’Emigrazione del Ministero 
degli Affari Esteri (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Delle-Dro).
34	 potrebbe trattarsi di Nicolò Giuseppe Rocca (1881-?) di Bormio, figlio di Benedetto e 
della poschiavina Maria Ferrari.
35	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ra-Rol. Cfr. anche la lettera del 10 settembre 1916, 
dove Cinzio Campi sollecitava il rilascio di passaporti per la Svizzera a nome di Mazza, 
Melazzini e Pruneri per l’acquisto di «24 tori miglioratori» (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ca-
Car).
36	 Oreste Scamoni (1857-1924), di Motta Baluffi (CR), fu Prefetto della Provincia di 
Sondrio dall’aprile 1915 al dicembre 1918.
37	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Sa-Scu.
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maestro, naturalista e valente guida alpina,38 il quale chiedeva a Credaro 
che lo aiutasse a ottenere «una disposizione che permetta in qualche modo 
la continuazione dell’attività erbaria, pur al di fuori della zona ove possa 
esplicarsi direttamente l’azione guerresca, come il Braulio» anche per «il 
bisogno di sollevar l’animo già oppresso dalla scomparsa di Glicerio ed 
ora trepidante per altri due figli combattenti per la patria».39 Il figlio di 
Massimo Longa, Glicerio,40 morì infatti a Milano nel 1913, e nel giugno del 
1917 sarebbe morto a 29 anni sull’Ortigara41 anche suo fratello Massimino, 
Capitano degli Alpini.42

Uomini lontani dalle famiglie

Furono molte le famiglie valtellinesi che come i Longa pagarono alla 
Patria un pesante tributo in vite umane. La lontananza per parecchi mesi o 
addirittura per anni di tanti giovani uomini dai paesi d’origine non poteva 
che avere effetti drammatici sul tessuto sociale e sull’economia locale. 
Sono decine le lettere ricevute da Credaro da parte di mogli o vedove di 
soldati, di anziani genitori lasciati senza un sostegno, di amici e parenti, di 
sindaci, di sacerdoti che portavano all’attenzione del Nostro casi meritevoli 
di assistenza e di aiuto. 
In una accorata lettera del 26 luglio 1917 Beniamino Rampa43 scriveva 
a Credaro da Piateda: «E la pace tanto desiderata Onorevole a quando, 
quando tutti saranno mutilati o morti dalle pallottole nemiche? Piateda 

38	 Massimo Longa (1854-1928). Per approfondimenti cfr. T. Urangia Tazzoli, Massimo 
Longa, Tirano, Tipografia Fiorentini e Redaelli, 1929.
39	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. L.
40	 Glicerio Longa (1886-1913) fu maestro nelle scuole comunali di Milano e si dedicò allo 
studio del folklore nell’Alta Valle. I suoi scritti più importanti su questo argomento furono 
Etnografia bormina del 1912 e il Vocabolario bormino del 1913 (cfr. T. Urangia Tazzoli, 
Massimo Longa, cit.).
41	 Per approfondimenti sulla partecipazione degli Alpini alla battaglia dell’Ortigara cfr. A. 
Rasero, 5° Alpini, Rovereto, Manfrini, 1963.
42	 Massimino Longa (1888-1917), maestro, fu volontario della Guerra di Libia, dove fu 
promosso Sottufficiale per merito di guerra, e in seguito combatté in Grecia (cfr. T. Urangia 
Tazzoli, Massimo Longa, cit.; Si levano i morti, a cura del Comitato Mandamentale di 
Assistenza Civile Bormio, Milano, Officine grafiche D. Coen, 1918, pp. 9-11 e Albo d’oro 
del valore militare, a cura dell’Istituto del Nastro Azzurro fra combattenti decorati al valor 
militare. Federazione provinciale di Sondrio, Sondrio, s.n., 1992, p. 228).
43	 Beniamino Rampa (1888-1962), cartolaio e proprietario di un bazar a Piateda Alta, 
si distinse per una singolare curiosità e una grande ricchezza e varietà d’interessi (per un 
profilo completo cfr. M. Amonini, Beniamino Rampa, un uriginal nella Piateda Alta del 
primo ’900, in “All’ombra del Rodes”, n. 3 (nov 2001), pp. 8-13).
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sente forte il peso della terribile guerra. Deve sapere che che tanta 
campagna resta incolta per mancanza di braccia. Piateda a già dato 20 
migliori giovani alla patria sacrificando la propria vita».44

Molti valligiani ricorrevano a Credaro per riuscire ad ottenere una licenza 
agricola, oppure un trasferimento in valle per essere impiegati nelle 
retrovie, nei depositi o nei cantieri.45 
A tal proposito il 7 settembre 1917 Emilia Cenini,46 moglie del soldato 
Antonio Domenico Simonelli, si rivolgeva a Credaro in quanto «stando 
a un giornale da lui riletto al fronte entrerebbe nel diritto d’appartenere 
al suo deposito o nelle retrovie; per il fatto che entra nel numero di 
coloro aventi persi due fratelli caduti al fronte».47 Qualche giorno prima 
anche Paolina Simonelli,48 moglie del soldato Giorgio Pedraccini, classe 
1874, aveva scritto: «Essendo sola in casa, con tre bimbi, 6 capi bovini 
e 1 cavallo giovane e furioso oltre a 75 pertiche di terreno coltivabile, 
e non sapendo a chi rivolgermi per gli urgenti lavori, prega V[ostra] 
Ecc[ellenza] di compiacersi a farle conoscere se il giornale smentirà o se, 
l’interessata, potrà rivolgersi di nuovo all’uff[icio] com[una]le».49 Alessio 
Franceschi di Sondalo scriveva dalla Scuola Telegrafisti in Fornovo 
presso Parma l’11 settembre 1918 e chiedeva di essere assegnato alla 2. 
Compagnia telegrafisti che si trovava in Valtellina: «Almeno ogni tanto 
avrei l’occasione di passare da Bolladore dare uno sguardo alla mia 
famiglia, potrei benissimo con un avvicinamento aduccare un tantino di 
più i miei figli. Assicurandogli però di fare sempre il mio dovere come lo 
feci in 39 mesi sotto il fuoco nemico barbaro, epure fui sempre pronto a 
dempire il mio dovere e ottenni sempre buona condotta».50 
Olimpia Pasina51 di Aprica ringraziava «per l’interessamento […] presso 

44	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ra-Rol.
45	 Cfr. anche le lettere di Pietro Bianchi del 4 settembre 1917 dal fronte (IT PopSo FC, 
I.1.1 Cart. Be-Bl), Federico Longa del 22 agosto 1916 dal fronte (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. 
L), Giuseppe Bettini del 27 agosto 1917 da Torino (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Be-Bl).
46	 Emilia Maria Cenini (1879-1922) di Sondalo.
47	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ce-Col. Antonio Domenico Simonelli (1883-1960), figlio 
di Stefano, perse i fratelli Battista e Giovanni rispettivamente sul Monte Nero nel 1916 e 
sull’Ortigara nel 1917 (cfr. Albo d’Oro dei Caduti e Dispersi della 1ª Guerra Mondiale, 
Ministero della Difesa, © 2015, 3 marzo 2018, pubbl. elettronica, url https://www.difesa.it/
Il_Ministro/CadutiInGuerra/Pagine/AlbodOro.aspx).
48	 Paolina Simonelli (1885-1959) di Sondalo, contadina e casalinga.
49	 Cfr. la lettera del 1° settembre 1917 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Se-Su).
50	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Fr-Fu.
51	 Maria Olimpia Pasina (1889-1972) originaria di Talamona, insegnante, nel 1914 sposò 
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il Ministero della Guerra e dell’Agricoltura» per il marito Giovanni 
Moraschinelli ed esprimeva la sua «più viva riconoscenza per quanto ha 
fatto per il bene di suo marito e con questo, quello dell’intiera famiglia»; 
concludeva la lettera augurando a Credaro «una lunghissima e felice vita 
tanto necessaria pel bene dell’alta Valtellina e specialmente del paese 
d’Aprica».52 
Elia Nani53 di Ponte in Valtellina indirizzò a Credaro la supplica affinché 
il figlio Angelo, padre di due bambini, soldato in Trentino in zona di 
guerra «pure servendo la patria e pagando il suo doveroso tributo venga 
allontanato dalla linea del fuoco e messo in condizioni di non esporre 
sé e la famiglia a troppe dure prove e troppo grave conseguenze». Del 
resto i Nani avevano già subito una drammatica perdita: «Il 23 febbraio 
1916 sacrificava gloriosamente per la patria la sua giovane vita il mio 
figlio minore, Virgilio» e un terzo figlio «si trova pure sotto le armi e 
presentemente si trova a Rodi».54

Il 5 agosto 1917 scriveva da Oga Valdisotto una vedova, Domenica 
Majolani55 madre di cinque figli soldati, uno dei quali caduto sull’Ortigara:56 
«Essendo per l’età incapace di provvedere al proprio sostentamento, 
mancando l’aiuto dei figli tutti combattenti» chiedeva a Credaro di 
appoggiare la domanda fatta al Presidente della Commissione per la 
erogazione dei sussidi alle famiglie bisognose dei militari morti e dei feriti 
in guerra.57

Nella battaglia combattuta nel giugno 1917 sul monte Ortigara,58 lungo 
il confine tra il Veneto e il Trentino, persero la vita molti militari della 

Giovanni Moraschinelli (1883-1953) dell’Aprica.
52	 Cfr. la lettera sine data (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pa-Pav).
53	 Elia Nani (1854-1918), originario di Lanzada, fabbro.
54	 Cfr. la lettera del 20 agosto 1916 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. N). Anche Angelo Felice 
Nani (1884-1917) morì in guerra nella battaglia dell’Ortigara il 20 giugno 1917 (cfr. Albo 
d’Oro dei Caduti e Dispersi della 1ª Guerra Mondiale, cit.).
55	 Domenica Majolani (1852-1934), contadina, sposò Francesco Casa, morto nel 1910.
56	 Si tratta di Francesco Casa (1896-1917) (cfr. E. Canetta-N.Canetta, Storia della 
Grande Guerra in Valtellina e Valchiavenna. Appendice: i caduti, la leva, la mobilitazione. 
Uomini, dati, statistiche, considerazioni, cit., p. 120 e Si levano i morti, cit., p. 24).
57	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ma-Marte.
58	 La battaglia dell’Ortigara causò ingenti perdite a entrambi i contendenti: più di 16.000 
soldati italiani e circa 8.000 austriaci (cfr. Con gli Alpini sui sentieri della storia: i luoghi 
della Grande Guerra, cit., pp. 143-151).
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provincia di Sondrio,59 come testimoniano anche altre lettere presenti nel 
nostro Fondo.60

Il 29 luglio 1917, il Sottosegretario di Stato del Ministero dell’Interno 
Giacomo Bonicelli,61 a proposito di questa battaglia e del valore dimostrato 
dai soldati valtellinesi i quali «si sono battuti eroicamente», riferiva che 
era stata proposta una «ricompensa al valore» per i Battaglioni Stelvio 
e Valtellina e suggeriva a Credaro di interessarsi della cosa al fine di 
«facilitare l’assegnazione di questo giusto premio al sacrificio di tanto 
sangue versato dai figli della Valtellina»; concludeva dichiarando la sua 
«sincera ammirazione per i tuoi forti».62

Molti familiari di soldati caduti o feriti al fronte chiedevano l’appoggio 
di Credaro per ottenere un sussidio o delle pensioni di guerra. Nessuna 
richiesta di aiuto dovette restare inascoltata a giudicare dalla lettera di 
Paolo Spingardi:63 «Caro Credaro, ho ricevuto le tue centoundici lettere 
con le quali raccomandi altrettante domande di sussidio inviate da famiglie 
della Valtellina, le quali hanno avuto qualche congiunto morto o ferito 
in combattimento. […] E sarà mia cura di sollecitarne l’accoglimento 
colla massima sollecitudine consentita dalle migliaia di domande che 
mensilmente pervengono e che necessariamente attendono il loro turno».64

Per la povera gente, che aveva scarsa dimestichezza con le leggi e le circolari 
(i mezzi di informazione non erano certo quelli di oggi), la burocrazia 
era spesso un ostacolo insormontabile. Abbiamo varie testimonianze di 
persone che non riuscivano ad avere una risposta nemmeno presso i loro 
comuni, per malintesi o mancanza di documentazione. Si facevano spesso 

59	 Per i caduti del Bormiese sull’Ortigara cfr. Si levano i morti, cit.
60	 Cfr. la lettera del 31 luglio 1917, nella quale Margheritta (sic) Pini di Grosio riferiva a 
Credaro della morte del marito Angelo Curti avvenuta sull’Ortigara il 19 giugno 1917 (IT 
PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz) e la già citata lettera di Massimo Longa (IT PopSo FC, I.1.1 
Cart. L).
61	 Giacomo Bonicelli (1861-1930), avvocato e uomo politico bresciano.
62	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Bo-Boz.
63	 Paolo Spingardi (1845-1918) fu militare di carriera, Deputato, Senatore del Regno, 
Ministro della Guerra dal 1909 al 1914 e membro della Commissione per la erogazione 
delle somme offerte a favore delle famiglie bisognose dei Militari morti e dei feriti in 
guerra.
64	 Cfr. la lettera del 21 settembre 1916 e le successive in cui Spingardi informava Credaro 
dei sussidi concessi (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Se-Su). Cfr. anche le lettere del Segretario 
della Commissione per la erogazione delle somme offerte a favore delle famiglie bisognose 
dei Militari morti e dei feriti in guerra (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. A).
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carico dei casi più pietosi i sindaci e i sacerdoti65 o comunque persone 
influenti e preparate che potevano indirizzare le varie richieste in maniera 
corretta. 
Due donne di modeste condizioni scrivevano a Credaro da Chiuro il 2 
settembre 1918: Marina Setti66 con sei figli e il marito militare e Antonia 
Clementi67 con cinque figli e il marito prigioniero di guerra. Si definivano 
«due spose carichi di figli tutti minorenni dei 14 anni», imploravano un 
sussidio straordinario per il vestiario - essendo «il sussidio che ci partecipa 
dal Governo ne è sufficiente nemmeno per il vitto» - e un aiuto per pagare 
l’affitto. Le loro richieste in comune erano rimaste inascoltate: «Dopo che 
i nostri mariti hanno abbandonate le loro famiglie per andare a difendere 
la Patria noi siamo ascoltate da nessuno e mi d’anno udienza quando anno 
comodità loro».68

Spesso le persone più umili interpellavano conoscenti che avevano contatti 
frequenti e una certa confidenza col Deputato e potevano fare da intermediari 
per le loro necessità. Pierina Clementi69 di Bormio era sicuramente 
tra questi, perché si rivolgeva a Credaro con un amichevole «Caro Sig. 
Luigi»; in una lettera del 21 agosto 1916 e in una cartolina dello stesso 
giorno, scriveva a nome di Felice Deicas70 e di Francesco Sosio.71 Entrambi 
soldati e impiegati al magazzino Tappa in paese, avevano ricevuto una 
convocazione e non sapevano dove sarebbero stati destinati. Chiedevano 
di non essere allontanati da Bormio in modo da poter continuare a essere 

65	 Cfr. le lettere di Paolo Volpatti sacerdote di Berbenno (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. V), 
di L. Parolo sindaco di Berbenno (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pa-Pav), di Luigi Piani di 
Bianzone (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz) che portavano all’attenzione dell’Onorevole 
diversi casi di famiglie bisognose.
66	 Marina Onorina Folini (1886-1935), ricamatrice. Nel 1907 sposò Ernesto Setti (1883-
1918), nativo di Ravarino (MO), che morì per cause di guerra pochi giorni dopo la fine del 
conflitto. 
67	 Si tratta di Eva Wert detta Antonia (1878-1957), sarta. Nel 1906 sposò Amilcare 
Severino Clementi (1882-1936).
68	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Se-Su.
69	 Piera Delfina Castellazzi (1879-1958), maestra, sposò nel 1906 il dottor Giuseppe 
Clementi. Collaborò con il Comitato di assistenza civile di Bormio nel laboratorio per la 
confezione indumenti (cfr. Relazione e situazione finanziaria del Comitato di assistenza 
civile di Bormio: 6 maggio 1915-6 maggio 1916, Sondrio, Arti Grafiche Valtellinesi, 1916, 
p. 15 e A. Lanfranchi, Echi di guerra nelle cronache locali, in “Bollettino Storico Alta 
Valtellina”, n. 18 (2015), pp. 399-400).
70	 Felice Dei Cas (1882-1942), agricoltore di Valdisotto.
71	 Francesco Vitale Sosio (1878-1951), falegname di Bormio.
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di aiuto alle loro famiglie.72

L’avvocato Nicola Lucini73 di Tirano fu un assiduo corrispondente di 
Credaro. In una lettera dattiloscritta del 2 settembre 191574 si faceva carico 
della richiesta di «due nostri buoni amici», Carlo Perego75 Francolin di 
Tirano e Giuseppe Togni76 Cotin di Bolladore, i quali l’anno precedente 
avevano iniziato il servizio automobilistico Tirano-Bormio «riuscendo a 
far ridurre a meno della metà le esorbitanti e veramente proibitive tariffe 
della Società Messaggerie, e non fosse che per questo titolo meritano 
lode e starei per dire riconoscenza da parte della povera gente, che per lo 
passato era costretta a percorrere a piedi la strada, per non avere mezzi 
sufficienti per pagare il trasporto». I due erano stati chiamati sotto le armi 
e «pel fatto di essere provetti automobilisti» assegnati ai trasporti militari 
con destinazione ignota. Il Lucini pur sapendo «che si tratta di materia 
delicata» chiedeva che i due potessero continuare a prestare servizio per 
l’esercito in Valtellina in modo da non trascurare completamente i propri 
affari commerciali.77

Per Giuseppe Togni ebbe a interessarsi in molte lettere anche Antonio 
Cenini78 di Sondalo. In quella del 22 settembre 1915 affermava che «Il 
Togni è praticissimo di queste strade che conosce palmo a palmo con tutte 
le curve e le pendenze, e potrebbe anche meglio che altrove disimpegnare 

72	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ce-Col.
73	 Nicola Lucini (1866-1954), avvocato, Sindaco di Tirano dal maggio 1896 al 1903 
e dalla Liberazione alle prime elezioni amministrative del 1946, fu anche Consigliere 
provinciale dal 1905 al 1919.
74	 Il Lucini scriveva dopo aver ricevuto una lettera di Perego e Togni da Monza nella 
quale i due autisti chiedevano di inoltrare la loro richiesta a Credaro (cfr. la lettera del 1° 
settembre 1915 IT PopSo FC, I.1.3 Cart. M-Z).
75	 Carlo Perego (1882-1939), fondatore della società di trasporti per l’Alta Valle con sede 
a Tirano. Gestì il servizio dopo la chiusura della Società Messaggerie Postali Automobili 
Alta Valtellina del cav. Buzzi di Sondrio che nel giugno 1916 divenne Perego Panizza & 
Togni e pochi mesi dopo Automobili Postali e Trasporti Tirano-Bormio a causa dell’assenza 
del socio Giuseppe Togni per motivi militari (cfr. C. Greco, Perego: 100 anni di storia di 
“una grande famiglia”, in “Bollettino Storico Alta Valtellina”, n. 17 (2014), pp. 295-313; 
D. Bianchini, Nella Valtellina più impervia… cento anni su gomma, in “Notiziario della 
Banca Popolare di Sondrio”, n. 126 (dic 2014), pp. 50-55; G. Garbellini, Un secolo di 
viaggi con la Perego, Sondrio, World Images, 2014).
76	 Giuseppe Antonio Togni (1880-1941), autista e in seguito gestore di una trattoria, sposò 
Lucia Garavatti.
77	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. L.
78	 Antonio Cenini (1863-1929) in una lettera del 7 agosto 1914 si dichiara esattore (IT 
PopSo FC, I.1.1 Cart. Ce-Col).
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l’opera sua». Nell’agosto dell’anno dopo riferì della fiduciosa attesa della 
moglie dell’autista «che desidererebbe di poter informare il suo marito 
Togni, che s’approssima il giorno di poter cambiare servizio […]».79 
Purtroppo però il 2 settembre la signora riceveva dall’avvocato Lucini 
di Tirano la comunicazione che «la Commissione ha negato l’esonero 
al Togni. Non resta che ricorrere al Ministero, ciò che si potrà fare con 
l’appoggio dell’On.le Credaro».80 Le tracce della vicenda si esauriscono 
con questa lettera, per cui non sappiamo se alla fine Giuseppe Togni abbia 
ottenuto il sospirato trasferimento in Alta Valle.
Ancora il Cenini in una lettera del 28 agosto 1917 portò all’attenzione di 
Credaro il caso di Angela Cappelletti,81 «madre di 6 figli 5 femmine ed un 
sol maschio nomato Pedrucci Vittorino» il quale «restò fulminato da una 
mina - lavori militari – in Gaverio – sopra il ponte del diavolo a mattina 
di Leprese». La «povera madre» si rivolse all’Onorevole perché la sua 
domanda di «liquidazione del danno» non restasse inascoltata «con viva 
preghiera di tutelarla – se è possibile – in questo suo interesse».82

Le organizzazioni civili e gli enti benefici a sostegno delle famiglie 
bisognose

Lo Stato riconosceva una pensione o un sussidio ai familiari dei soldati 
caduti o feriti in guerra, ma in questi anni in diversi comuni valtellinesi 
sorsero anche dei comitati locali impegnati a raccogliere fondi da destinare 
agli orfani e alle famiglie bisognose e a sostenere le truppe al fronte. 
A Bormio fu istituito nel 1915 il Comitato di Preparazione Civile alla 
Guerra,83 il cui presidente era Attilio Peloni.84 In una lettera del 6 giugno 
1915 riferì dell’adesione di «numerosi soci onorari, i quali, con alto 
patriottismo e con sentimento di pietosa solidarietà umana, hanno con 
nobile slancio, risposto all’appello del Comitato stesso». Peloni continuava 
comunicando a Credaro: «Il Comitato, nell’intento di avere a proprio 
capo un convalligiano illustre, ha unanimamente nominato l’E[ccellenza] 

79	 Cfr. le lettere del 19 e 29 agosto 1916 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ce-Col).
80	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ce-Col.
81	 Maria Angela Cappelletti (1874-1949) di Sondalo, contadina.
82	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ce-Col. Sulla morte del giovane cfr. Da Leprese. Orribile 
disgrazia, in “Corriere della Valtellina”, a. 22, n. 4 (26 gen 1917), p. 3.
83	 Cfr. Relazione e situazione finanziaria del Comitato di assistenza civile di Bormio: 6 
maggio 1915-6 maggio 1916, cit.
84	  Attilio Peloni (1883-1964), farmacista, figlio di Francesco che nel 1875 avviò la 
produzione del famoso Amaro Braulio.
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V[ostra] a Presidente Onorario […] nella ferma fiducia e nell’incrollabile 
fede che l’E.V. non vorrà negare l’ambito consiglio ed il potente ausilio, 
nell’opera dal Comitato prefissa, all’intento di porgere amorevole 
soccorso e lenire i dolori che mai come oggi hanno afflitto numerose 
famiglie dell’alta valle».85 In una successiva missiva ringraziò Credaro per 
quanto aveva voluto mettere a disposizione del Comitato in occasione della 
lotteria organizzata per raccogliere fondi: «L’E[ccellenza] v[ostra] oltre 
a procurarsi un’altissima soddisfazione interiore, per la generosa azione 
compiuta, ha meritato dalla patria ed ha diritto all’infinita e perenne 
gratitudine di tutta la popolazione del Mandamento di Bormio, la quale 
oltre ad essere orgogliosa d’annoverarla tra i suoi illustri convalligiani, 
e di averla a suo degno e amato rappresentante, ricorderà sempre con 
ammirazione profonda ed affettuosa il munifico benefattore». Nella stessa 
avvertì Credaro di avere ricevuto «gli indumenti inviati dal Sig[nor] 
Comm[endator] Comitti Presidente dell’Istituto pei Sordomuti di Roma» 
e «una cassa di indumenti inviati da S[ua] E[ccellenza] l’on[orevole] 
Carcano per conto del Comitato di Difesa Interna con sede a Roma».86 
Molto probabilmente queste personalità erano state “incoraggiate” dal 
nostro Deputato a sostenere l’opera del Comitato di Bormio.
Nella lettera del 14 settembre 1917 Peloni tornò a ringraziare Credaro 
«della munifica offerta che l’E[ccellenza] V[ostra] s’è degnata inviare per 
la lotteria che dovrà procurare al Comitato di Assistenza Civile di Bormio, 
i mezzi necessari a soccorrere, nella prossima rigida stagione, le famiglie 
dei richiamati bisognosi e recar conforto a gli eroici soldati dislocati in 
questa regione».87 Abbiamo riscontro dell’invio a Bormio di un dono per la 
lotteria anche da parte dell’allora Presidente del Consiglio Paolo Boselli.88

85	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pe-Pev.
86	 Cfr. la lettera dell’8 settembre 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pe-Pev).
87	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pe-Pev. Anche altri Comitati si rivolsero a Credaro per 
un aiuto in occasione delle lotterie di beneficenza. Il Comitato di soccorso di Vervio così 
scrisse il 18 agosto 1915: «È commovente lo slancio di questa povera gente che offre 
quanto può con tutto il cuore, ma, data la misera condizione delle famiglie, la pesca 
darebbe un incasso meschino se qualche dono attraente non metterà un po’ d’animazione 
attirando anche dai paesi vicini i compratori di biglietti. Il Comitato […] ha stabilito di 
rivolgere umile supplica a V[ostra] S[ignoria] perché si degni di mandare il dono dal quale 
deve dipendere l’esito felice della lotteria» (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. V). Credaro rispose 
prontamente all’appello, come testimonia la lettera di ringraziamenti del 20 settembre 1915 
di Letizia Foppoli Bellotti: «Il comitato di Vervio ha dato a me l’incarico di ringraziarLa 
sentitamente pel dono da Lei spedito per la lotteria » (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Fh-Fo).
88	 Cfr. la lettera di Antenore Cancellieri, Capo di Gabinetto presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, dell’8 settembre 1917 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ca-Car).
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Infine, in una lettera del 21 febbraio 1918, Peloni fece riferimento a una 
conferenza tenuta a Bormio da Luigi Credaro: «Il suo discorso ha lasciato 
la più splendida impressione su tutti indistintamente, civili e militari, dal 
Comandante ai soldati che erano addirittura entusiasti! Non v’è dubbio 
che le sue parole, tanto convenienti, apportino larghi frutti morali, fra 
i soldati specialmente, e materiali in riguardo al Prestito. Infatti tutti i 
giorni aumentano le sottoscrizioni».89

Il 25 maggio 1915 si costituì a Milano il Comitato valtellinese di 
assistenza alle famiglie bisognose della Valtellina in conseguenza della 
guerra che ebbe come Presidente Antonio Cederna,90 Vicepresidenti Mario 
Quadrio91 e Virgilio Piazzi92 e Segretari Ernesto Guicciardi93 e Torquato 
Geronimi.94 In un Memoriale il Comitato affermava che «sebbene si rivolga 

89	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pe-Pev. Il 17 febbraio 1918 Luigi Credaro tenne un 
discorso a Bormio nel quale caldeggiava l’adesione della cittadinanza al “Prestito della 
riscossa” promosso dallo Stato per finanziare la guerra (cfr. Il Prestito della riscossa, in “La 
Valtellina”, a. 58, n. 15 (20 feb 1918), p. 1).
90	 Antonio Cederna (1841-1920), nativo di Ponte in Valtellina, garibaldino, nel 1886 
acquistò a Milano un’azienda cotoniera che ad inizio Novecento conquistò un posto tra le più 
importanti della Lombardia. Si ricorda che in Alta Valle diede vita alla Società Bagni Nuovi 
di Bormio, di cui fu presidente fino al 1920, e appoggiò la costruzione della ferrovia Tirano-
Bormio (cfr. Un paese di nome Ponte. Piccola guida del Comune di Ponte in Valtellina, 
a cura di P. G. Picceni, Ponte in Valtellina, Biblioteca Comunale di Ponte in Valtellina, 
1983, p. 35; F. Monteforte, Leonardo Borgese, i Cederna e la Valtellina, in “Notiziario 
della Banca Popolare di Sondrio”, n. 122 (ago 2013), pp. 42-51; per approfondimenti R. 
Occhi, Antonio Cederna (1841-1920), patriarca dell’alpinismo lombardo e della difesa 
dell’ambiente, in “Le montagne divertenti”, n. 29 (estate 2014), pp. 44-53).
91	 Mario Quadrio, architetto di probabili origini valtellinesi, fu anche Vicepresidente della 
Commissione dei servizi pubblici del Comitato lombardo di preparazione e Presidente 
della Associazione contro lo spionaggio ed il contrabbando di guerra (cfr. Un manifesto del 
Comitato Lombardo di preparazione, in “Corriere della Sera”, a. 40, n. 53 (22 feb 1915), 
p. 5; Le squadre rionali di pronto soccorso, in “Corriere della Sera”, a. 40, n. 149 (31 mag 
1915), p. 5; Ribadendo e confermando le nostre accuse a quella famosa “Associazione”, in 
“Avanti!”, a. 21, n. 237 (27 ago 1915), p. 3).
92	 Virgilio Piazzi (1853-1920), avvocato di Milano, originario di Ponte in Valtellina.
93	 Ernesto Guicciardi (1885-1949), discendente del «Ramo detto degli Enrichi di Ponte», 
laureato in Ingegneria a Milano, nel 1914 sposò la milanese Leonilde Ferrari (cfr. Albero 
genealogico costruito dall’ing. dott. Guiscardo Guicciardi di Luigi di Gaudenzio da 
Sondrio, in “Bollettino della Società Storica Valtellinese”, n. 53 (2000), pp. 370-371).
94	 Torquato Geronimi (1867-1943), sacerdote, figlio della mesolcinese Filomena Gotti e 
di Carlo Geronimi, direttore del telegrafo di Chiavenna. Fu canonico onorario di San Babila 
a Milano e cappellano della Croce Rossa Italiana (cfr. “Milano scelta. Guida della Società 
Milanese”, a. 3 (1907), p. 162; per approfondimenti cfr. G. Scaramellini, Secoli di incontri 
e scontri tra Valchiavenna e Mesolcina, in “Quaderni grigionitaliani”, a. 79, n. 2 (giu 2010), 
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specialmente ai convalligiani residenti fuori provincia […] sente il dovere 
e l’opportunità di esporre sommariamente alcune considerazioni atte a 
svegliare sentimenti di benefica cooperazione anche in coloro che, pur non 
essendo valtellinesi, troveranno utile e giusto di assecondarne l’iniziativa. 
In primo luogo, infatti, è da considerare che la Valtellina è sempre stata, 
com’è pure oggi, il primo e forte baluardo della Lombardia, e che gli 
alpini, che ora ne difendono strenuamente i confini, sono in gran parte 
valtellinesi. […] E sarà di grande conforto, anche morale, ai prodi nostri 
difensori delle impervie balze alpine il sapere che, pur oltre i confini della 
loro provincia, si è pensato e si pensa a loro, e che battono pure altrove 
cuori memori e generosi di simpatizzanti a prò delle loro famiglie!».95

In un “biglietto” del 10 agosto 1915 Virgilio Piazzi scriveva: «Io da 
Milano spedirò a giorni almeno un centinaio di camice di buona e forte 
tela cotonata pei ns bravi soldati di costassù che in settimana credo aver 
pronte. Sono assai le occasioni per il dissanguamento della modestissima 
borsa, già messa a dure prove! Tuttavia, per varii considerandi, non 
posso dimenticare l’appoggio dovuto alla benefica progettata lotteria, di 
cui mi parli e qui offro per essa L. 50 non avendo doni adatti da spedire 
facilmente». Chiedeva poi a Credaro se il Comando militare non potesse 
fornirgli un lasciapassare da Ponte a Bormio, dove si sarebbe recato 
volentieri in occasione della lotteria stessa.96

Il 31 luglio 1915 il Piazzi indirizzava a Credaro una cartolina postale per 
informarlo di una cospicua donazione ricevuta da un conoscente residente 
negli Stati Uniti: «Ricevo ora da New York una bellissima ed affettuosa 
lettera del comune amico Guido Rossati,97 veramente, ed altamente (come 
era da attendersi) patriottica, e con acclusovi un assegno di oltre ₤ it. 
600 (dollari 100), per prime offerte raccolte là, a seguito degli speditigli 

p. 198).
95	 Il Memoriale, allegato alla lettera dell’Ufficio di Presidenza del Comitato Valtellinese 
di Milano del 6 giugno 1915 al Comitato di preparazione civile [di Bormio], è riprodotto 
integralmente nell’Appendice documentaria (IT PopSo FC, I.1.3 Cart. M-Z).
96	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz.
97	 Guido Rossati (1868-1934?), enologo, funzionario del Ministero dell’Agricoltura e 
rappresentante del Governo italiano presso alcuni istituti a New York, s’interessò a diversi 
aspetti dell’agricoltura degli Stati Uniti, in particolare alla coltivazione della vite (cfr. N. 
Sweet, Barbera finds a second home in California, in “Grape News Letters”, ott 2011, 
pp. 18-32). Il Rossati viene citato da Credaro in un articolo apparso sulla “Valtellina” il 
16 febbraio 1916: «Prego il comm. Guido Rossati, il signor Costantino Prinster e gli altri 
amici di continuare a raccogliere e inviare alla Assistenza civile valtellinese tutto quello 
che possono» (cfr. I valtellinesi all’estero per l’Assistenza civile, in “La Valtellina”, a. 56, 
n. 1 (16 feb 1916), p. 1).
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ns Manifesti, e con promessa di continuare ad occuparsi per lo scopo 
benefico comune».98

In una lettera che il Comitato valtellinese di Milano inviò a Credaro il 
14 giugno 1915 si affermava che «il ns Comitato lavora con zelo qui, in 
Italia tutta, ed all’estero pel comune intento, cooperando coi Comitati 
Mand[amenta]li v[altelline]si, dei quali quello di Sondrio speriamo 
divenga presto realmente prov[incia]le, a capo degli altri che resterebbero 
così eff[ettivamen]te sotto comitati».99 Anche in una successiva lettera del 
27 giugno indirizzata alla Presidenza del Comitato di preparazione civile di 
[Bormio]100 si legge: «Frattanto rinnoviamo il voto che si solleciti la regolare 
costituzione della auspicata “Commissione Centrale-Provinciale”- (con 
sede naturale a Sondrio) -, alla quale possano far capo, proficuamente, 
tutte le iniziative dei singoli comitati». Alcune righe sopra, veniva 
specificato il modus operandi dell’associazione: «Il nostro Comitato, nelle 
diverse riunioni tenutesi, ha dovuto convincersi che sarebbe imprudente od 
almeno inopportuno di erogare od anticipare – per ora – qualsiasi parte 
delle somme incassate od offerteci, e quindi di non poter aderire alle varie 
richieste già pervenuteci; ritenendo che tutta la sua attività debba essere al 
presente diretta ad intensificare i mezzi per la raccolta dei fondi […] tanto 
più che la guerra non essendo d’un giorno, vi saranno dei bisogni che 
andranno aumentandosi e dei nuovi che sorgeranno; e allora sarà giunto 
per noi il momento di intervenire, come meglio potremo, o direttamente, o 
col mezzo di altra opportuna istituzione».101

Sulla “Valtellina” del 14 giugno 1916102 venne pubblicato il resoconto di 
una riunione del Comitato tenutasi pochi giorni prima e durante la quale 
venne avanzata la proposta dell’istituzione di una colonia agricola dove 
assistere e istruire gli orfani dei convalligiani caduti in guerra, iniziativa alla 
quale aderirono Virgilio Piazzi, il commendator Bassi,103 il commendator 

98	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz.
99	 Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Me-Mon.
100	L’incipit di entrambe le lettere non specifica quale sia il Comitato locale destinatario. 
101	Cfr. IT PopSo FC, I.1.3 Cart. M-Z. La Deputazione provinciale di Sondrio in una 
comunicazione del 21 giugno 1915 asseriva che «la Deputazione medesima di buon 
grado assumerà di occuparsi della distribuzione dei fondi costì raccolti, voltachè codesto 
Comitato volesse far capo ad essa» (IT PopSo FC, I.1.3 Cart. M-Z).
102	Cfr. Riunione dei valtellinesi a Milano, in “La Valtellina”, a. 56, n. 48 (14 giu 1916), p. 
2; L’assemblea del Comitato Valtellinese per l’assistenza alle famiglie, in “Corriere della 
Sera”, a. 41, n. 163 (13 giu 1916), p. 3; La riunione dei valtellinesi, in “Corriere della 
Valtellina”, a. 21, n. 27 (16 giu 1916), p. 2.
103	Si tratta del magistrato e giurista valtellinese Ercole Bassi (1851-1930), noto anche 
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Quadrio e la signora Enrichetta Belloni Beretta.104

Quest’ultima prese particolarmente a cuore l’istituzione della colonia: 
«Per sua norma, ed a suo vanto, Ella è la molla che fa scattare le adesioni 
dei suoi valtellinesi […]. Io trovo che se ora si lascia scappare il momento 
di far qualcosa pei contadini Valtellinesi, dopo, cogl’impegni del dopo 
guerra, colle borse esauste, e col cuore inaridito perché lontano sarà il 
tempo dei sacrifici che la classe rurale ha compiuto, non si avrà appoggio 
né da Enti né da privati. Io tengo i programmi e lettere incoraggianti di 
diversi ist. rurali del Regno, attendo altri dall’estero. Ben lieta se potrò 
metterli a disposizione di una commissione attiva. A mio avviso l’istituto 
che ora dovrebbe accogliere gratis i figli dei contadini morti in guerra, 
dovrebbe ospitare a pagamento altri volenterosi di imparare».105 In 
diverse lettere parlò anche del coinvolgimento di Cinzio Campi, il quale 
s’interessò attivamente della ricerca dell’edificio e del terreno da destinare 
all’auspicata colonia.106

Sorse anche un Patronato provinciale per gli orfani dei contadini morti in 
guerra,107 del quale fu Segretario l’avvocato Ernesto Pini108 di Sondrio. 
Nella sua corrispondenza aggiornava regolarmente Credaro (Presidente 
del Patronato)109 delle offerte ricevute, di come si intendevano erogare i 

per la pubblicazione di più edizioni della Valtellina. Guida turistica illustrata. Per un suo 
profilo cfr. Memorie familiari di Ercole Bassi, a cura di L. Meli Bassi, in “Bollettino della 
Società Storica Valtellinese”, n. 33 (1980), pp. 107-122; L. Meli Bassi, Ercole Bassi (1851-
1930) un cooperatore valtellinese, in “Notiziario della Banca Popolare di Sondrio”, n. 28 
(apr 1982), pp. 22-25; E. Bassi, Note autobiografiche. Gli anni giovanili di un valtellinese 
illustre, a cura di L. Meli Bassi, Sondrio, Società Storica Valtellinese, 2005.
104	Enrichetta Beretta (1857-1949) sposò l’ingegnere milanese Felice Belloni. Era legata 
alla Valtellina in quanto la madre Caterina Macoggi aveva origini pontasche e la sorella 
Teodolindaera moglie del notaio Riccardo Piazzi di Ponte.
105	Cfr. la lettera del 18 luglio 1916 e quelle del 14 giugno 1916, 2 luglio 1916, 18 luglio 
1916, 20 luglio 1916, 3 settembre 1916 e 17 settembre 1916 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Be-
Bl).
106	Cfr. la lettera del 15 agosto 1916 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ca-Car). Sulla colonia cfr. F. 
Messa, Emergenza orfani dopo la Grande Guerra. Gli orfanatrofi di Sondrio e Morbegno, 
in Valtellinesi e valchiavennaschi di fronte alla Grande Guerra, Sondrio, ISSREC, 2016, p. 
317.
107	Cfr. la copia della lettera spedita dalla Prefettura di Sondrio ai Sindaci della Provincia 
(IT PopSo FC, I.1.3 Cart. M-Z).
108	Ernesto Antonio Pini (1886-?), avvocato nato a Grosotto e Pretore a Sondrio, si laureò 
in Giurisprudenza a Bologna nel 1909 con una tesi dal titolo Ricerche intorno alle cause ed 
agli effetti dell’eccesso della sovrimposta fondiaria nella Valtellina. 
109	Deduciamo il ruolo di Credaro in seno al Patronato da una lettera del Pini del 17 
settembre 1918 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz) e da una lettera inviata a Credaro da Luigi 
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sussidi alle famiglie bisognose, delle varie attività svolte e della situazione 
finanziaria dell’ente, con un rendiconto dettagliato delle entrate e delle 
uscite.110 Il 17 gennaio 1918 comunicava a Credaro di aver passato ai 
giornali la lista delle donazioni in denaro ricevute nel dicembre 1917;111 
tra le altre elencava L. 3.000 dalle Acciaierie Lombarde, L. 500 dalle 
Acciaierie di Terni e L. 1.000 dall’Unione dei valtellinesi residenti a Roma 
e accennava a un’iniziativa di Costantino Prinster residente a Rosario, 
nella provincia argentina di Santa Fe. In una successiva lettera entrava nel 
dettaglio dei criteri fissati per la distribuzione dei sussidi: «L. 8 mensili 
alle famiglie con 1 orfano; L. 15 a quelle con 2 orfani; L. 20 con 3, L. 25 
con 4, L. 30 con 5; L. 35 con 6 e 7. Sono stati poi presi in considerazione 
alcuni casi speciali, ove la mancanza della pensione e del sussidio rendeva 
più difficile il sostentamento dei poveri orfanelli. – I Comitati locali 
hanno segnalati gli orfani più bisognosi, differenziando quelli cui doveva 
corrispondersi il sussidio mensilmente da quelli per cui sarebbe bastato un 
sussidio una volta tanto. – La spesa mensile si aggira sulle L. 2.200 […] 
Vedo con piacere che tutto funziona benone e che le vedove assai contente 
della misura del sussidio, perché scrivono lettere commoventi e piene di 
gratitudine». Nella stessa nominava ancora Costantino Prinster: «Non 
mi dimenticherò neppure di far spedire al C. Prinster copia dei giornali 
locali».112

Di Costantino Prinster113 di Premadio, emigrato in Argentina, troviamo nel 
nostro archivio due lettere scritte a Credaro nel 1915. Nella prima, datata 
22 maggio, comunicava la reazione dei valtellinesi e degli italiani alle 
notizie relative al conflitto: «L’attuale momento storico per tutti gl’italiani, 
ebbe la virtù di provocare una salutare reazione, nell’anima collettiva 
della nostra colonia, che pochi giorni prima era (e come lo fù sempre) 
divisa da profonde e insanabili lotte per non dir odio di regionalismo. E 
infatti oggi già non esiste più le lotte fra Società e Società Italiane ed è 
sparito come per incanto il Napolitano il Lombardo ect, ma tutti provano e 

Luzzatti il 22 dicembre 1916; questi, in qualità di Presidente dell’Opera Nazionale per gli 
orfani dei contadini morti in guerra, lo invitava a un Convegno che riuniva i presidenti di 
tutti i Patronati provinciali (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. L).
110	Cfr. le lettere del 17 gennaio 1918, 14 giugno 1918, 18 agosto 1918 e del 5, 7, 17 
settembre 1918 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz).
111	Cfr. Sottoscrizione pro Orfani di guerra, in “Corriere della Valtellina”, a. 23, n. 3 (18 
gen 1918), p. 2.
112	Cfr. la lettera del 14 giugno 1918 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pi-Piz).
113	Costantino Prinster (1880-1952), commerciante, emigrò in Argentina nei primi anni del 
Novecento.



sentono le stesse ansie, le stesse aspirazioni, e tutti rivolgono con fiduciosa 
speranza lo sguardo verso la Grande Madre Patria. […] La settimana 
scorsa scrissi, al Direttore della Valtellina, inviandogli alcuni nomi di 
sicuri nuovi abbonati, dal canto mio mi occuperò, onde poter ottenerne 
sempre altri nuovi, cooperando così al bene e progresso della nostra bella 
e cara Valle».114 Nella successiva lettera del 29 maggio informava Credaro 
di essere stato richiamato: «[…] Mi sono presentato al Regio Console 
onde poter uniformare la mia posizione, sia dal lato del Patriotismo, e sia 
dal lato dell’interesse, dovendo io nel caso di partire a compiere il mio 
dovere, liquidare il mio negozio, e pensare se la mia famiglia la porterò 
con me, o se la lascerò qui. A cualunque modo, non voglio e non posso 
assolutamente rimaner disertore. Certamente che per mè è un sacrificio 
finanziario grande, ma il dovere sacrosanto sopratutto».115

Lettere dal fronte

Nell’archivio sono presenti diverse testimonianze di soldati valtellinesi 
desiderosi di tenere aperti i contatti con Credaro anche dalle zone di guerra 
o dalle retrovie per chiedere dei favori o semplicemente per inviare dei 
saluti. Il 26 agosto 1917 l’aspirante Ufficiale Erminio Vitalini116 del V 
Reggimento Alpini Battaglione Mandrone117 così scriveva a Credaro: «Il 
17 corr. raggiunsi il Battaglione che si trova in linea. Ed ora mi trovo in 
una zona fra le più alte della nostra frontiera. Qui non si ammira che cielo 
e neve, trovandoci ad un’elevazione, che oscilla da posizione a posizione, 
fra i 3.000 ed i 3.500 metri. Io però che sono già abituato al clima delle 
Alpi, non soffro nulla, anzi mi trovo meglio che a Milano, ove fa gran 

114	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pl-Pu.
115	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pl-Pu. Costantino Prinster probabilmente rimase in 
Argentina: abbiamo notizia che il 16 aprile 1918 inviò a Luigi Credaro da Rosario una 
lettera con l’elenco completo delle somme sottoscritte dai valtellinesi emigrati in Argentina 
a favore del Patronato valtellinese pro orfani (cfr. Pro orfani di guerra. Sottoscrizione dei 
convalligiani residenti all’Estero, in “Corriere della Valtellina”, a. 23, n. 26 (5 lug 1918), 
pp. 1-2).
116	Erminio Santo Giuseppe Vitalini (1889-1941), di Valfurva, fu nominato Sottotenente il 
4 ottobre 1917. Credaro si interessò presso il Ministero della Guerra affinché ottenesse tale 
grado di Ufficiale (cfr. la lettera di Pasquale Meomartini, Direttore Generale della Direzione 
generale personale e ufficiali, del 24 luglio 1917, IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Me-Mon).
117	Si trattava di un Battaglione di milizia mobile composto esclusivamente da sciatori 
scelti fra i soldati più abituati alle altitudini e a condizioni di vita disagiate. Il Battaglione 
ebbe un ruolo difensivo fino al giugno 1917; dopo questa data partecipò più spesso ad 
azioni offensive nella regione del Tonale (cfr. E. Mezzera, Album di famiglia. Il 5° e gli 
altri reggimenti alpini, s.l., s.n., 2000, p. 40; A. Rasero, 5° Alpini, cit., pp. 237-244).
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caldo. Grande affiatamento e cordialità regna fra tutti gli Ufficiali del 
Battaglione, per cui io mi trovo benissimo».118

Fulvio Pedrazzini,119 nativo di San Nicolò Valfurva, frequentava il 
corso da allievo aspirante Ufficiale presso la Scuola d’Applicazione di 
Fanteria di Parma e nella lettera del 1° agosto 1917 riferiva: «Giorni or 
sono il Comando della scuola ci fece dire i Corpi ed i Reggimenti che 
ognuno di noi desiderava: io, da buon Valtellinese e da buon Bormiese, 
ho chiesto gli Alpini e di questi il 5° Reggimento. Ma, molti, molti altri 
hanno chiesto questo corpo, pur non appartenendo a distretti alpini. Io mi 
rivolgo dunque a Lei perché faccia qualche passo in mio favore presso il 
Comando della Scuola; credo di essere quasi in diritto, data la mia vita 
trascorsa sempre sui monti di appartenere agli Alpini». Credaro si attivò 
subito per venire incontro a questa richiesta; infatti il 10 agosto Pedrazzini 
gli inviò una cartolina: «Ho ricevuto la graditissima Sua: non posso altro 
che ringraziarla di gran cuore per quello che ha potuto fare per me. Qui la 
vita è monotona assai […]. Per fortuna siamo agli sgoccioli. Sembra che 
il 25 si parta […]. Tutti aspettiamo il giorno della partenza: e pur sapendo 
che non si va incontro ad una vita più bella, tutti desideriamo questa nuova 
vita. Certo ci darà coi suoi pericoli grandissime soddisfazioni. Inoltre è 
più che giusto che gli studenti – e sono tutti studenti gli Allievi di questo 
Corso – che han saputo gridare fino a perder la voce: “Viva la guerra!”, 
questa guerra provino, affrontino i pericoli con animo saldo e sereno, ed 
offrano le loro vite alla Patria “in sacra purità d’ardore”».120

«Dall’alto Cadore pittoresco» scriveva due cartoline Emilio Pacchi:121 
«Le mando i più sentiti ringraziamenti miei e dei valtellinesi miei 
compagni, che tutti gradimmo immensamente, e con riconoscentissimo 
animo, l’augurale saluto del nostro amatissimo rappresentante politico». 
Nell’altra raccontava «qui pure piove spessissimo, ma mentre ciò rende 
più pesante i servizi e produce talvolta la malinconia, impedisce al nemico 

118	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. V.
119	Fulvio Pedrazzini (1898-1974), avvocato, fu ufficiale degli Alpini e combatté in 
entrambe le guerre mondiali: sullo Zugna e sul Piave nel corso della Prima, nel 1940 sul 
fronte occidentale e dal 1942 sul fronte russo col Battaglione Tirano (cfr. Fulvio Pedrazzini: 
un alpino, due guerre e tante lettere, a cura di M.P. Lavizzari Pedrazzini, Milano, Mursia, 
2012; per approfondimenti cfr. anche Albo d’oro del valore militare, cit., p. 284).
120	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pe-Pev. Cfr. anche Fulvio Pedrazzini: un alpino, due 
guerre e tante lettere, cit., pp. 16 e sgg.
121	Emilio Pacchi (1885-1952), impiegato comunale a Ponte in Valtellina, originario di 
Lizzano in Belvedere (BO), sposò la maestra Massimilla Landi. Nel 1934 si trasferì a 
Sondrio e fu organizzatore sindacale dell’Unione Agricoltura.
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di bersagliarci con le sue cannonate che finora furono per noi innocue. 
Evidentemente la stella d’Italia ci protegge, altrimenti a quest’ora anche 
noi saremmo decimati. Par quasi che le pallottole austriache cerchino di 
non colpirci: pochi giorni fa cadde una granata nella cucina della Fanteria 
mandando al Diavolo tutto, ma lasciando illesi cucinieri e soldati che 
furono tutti imbrattati di brodo, di pasta, di terra. Io stesso la settimana 
scorsa schivai un proiettile per pochi metri».122

Il capitano medico Gino Morelli123 nell’agosto del 1916 annunciava: 
«Ora sono finalmente richiamato; parto oggi per Treviso da dove sarò 
mandato chissà dove. […] Io parto ora come capitano, ho però il diritto 
di essere maggiore e da tempo ho fatto la domanda».124 Anche la moglie 
Pinetta Meschia125 si rivolgeva a Credaro per lo stesso motivo: «Lei può 
immaginare quanto affettuosamente m’interessi la nomina a maggiore 
del mio Gino e perciò le sono tanto grata e la prego di usare della sua 
preziosa e autorevole influenza perché la nomina gli arrivi utile. Perdoni 
questa preghiera ma sono giornate d’ansia terribile».126 Il capitano era 
consapevole delle preoccupazioni che affliggevano la moglie: «La mia 
Pinetta mi crede ancora in territorio italiano: finora sono riuscito ad 
ingannarla. Lo faccio perché possa vivere con relativa calma; soffrirebbe 
troppo se mi sapesse agl’avamposti. E da lontano, chi vuol bene soffre 
[…]; ingrandisce i pericoli e le sofferenze. Le sono grato per la lettera 
gentile che lei volle scriverle; così come le son grato per quanto cercò fare 
perché mi fosse dato quel grado che di diritto mi spettava». Descriveva 
anche con trasporto e ardore la vita al fronte: «Vivo una vita di fatiche, di 
disagi, di entusiasmo, di felicità. Questa vita di emozioni mi dà gradimenti 

122	Cfr. le cartoline postali del 17 luglio e 14 agosto 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Pa-
Pav).
123	Si tratta di Eugenio Morelli (1881-1960), medico laureatosi a pieni voti a Firenze nel 
1905, che fu fra i maggiori esperti europei di malattie polmonari. Ebbe un ruolo importante 
nella costruzione del Villaggio sanatoriale di Sondalo che oggi porta il suo nome. Deputato 
al Parlamento per quattro legislature a partire dal 1924 e Senatore del Regno dal 1943, si 
interessò di questioni riguardanti l’agricoltura, in particolare della provincia di Sondrio (cfr. 
P. Patriarca, Eugenio Morelli: caposcuola della tisiologia italiana, in “Valtellina Medica”, 
a. 12, n. 1 (mar 1996), pp. 3-8; sulla sua esperienza militare cfr. Albo d’oro del valore 
militare, cit., p. 255).
124	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Mor-Mu.
125	Giuseppina Meschia detta Pinetta (1886-1964), milanese, figlia di Ambrogio Meschia 
avvocato ed esponente della Scapigliatura (cfr. A.M. Isasta, Emilia Morelli: Nota 
biografica, in “Rassegna storica del Risorgimento”, a. 82, fasc. 4 (ott-dic 1995), p. 605). È 
sepolta a Teglio insieme al marito e ai genitori.
126	Cfr. la lettera del 20 agosto 1916 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Me-Mon).
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molto superiori a quelli che mi poteva procurare quella calma, tranquilla 
dell’Ospedaletto da campo. Ho paura che mi rimandino laggiù. Qui v’è 
un’atmosfera di ardimento meravigliosa: i bersaglieri non chiedono che 
di combattere, gli ufficiali hanno il solo difetto di eccedere in coraggio. 
Sono spesso temerari, e questo magnifico difetto può essere causa di forti 
malanni. Sapesse quanta fratellanza apporta il comune pericolo».127 In 
un’altra cartolina raccontava la sua esperienza di medico: «Sto organizzando 
in tutta l’armata degli ospedali per la cura dei feriti al polmone secondo 
il metodo mio, cioè con lo schiacciamento mediante pneumotorace. Dopo 
tanto lavoro m’è di grande soddisfazione il vedere accettate le mie idee. 
Mie per modo di dire, poiché sono filiazione di quello del mio maestro 
Forlanini128 e perciò il merito vero è suo».129

Massimo Spiller,130 soldato nell’8° Reggimento Bombardieri, già l’11 
settembre 1916 aveva lo sguardo rivolto alla fine della guerra; infatti 
chiedeva rassicurazioni in merito al suo posto di lavoro come capo di 
laboratorio di falegnameria presso la Regia scuola professionale di Bormio: 
«Considerando, in primo luogo, che venendomi a mancare quell’unico 
cespite d’entrata, rappresenterebbe per la mia famiglia la vera miseria, 
non avendo altro che le mie braccia; ed il sussidio governativo, che 
attualmente percepisce, non è sufficiente per vivere, dato anche l’enorme 
rincaro del costo di tutti i generi di prima necessità. […] Quando tornerò 
congedato, dovrò forse di bel nuovo principiare a lottare accanitamente, 
per crearmi una nuova posizione; onde riparare ai dissesti a cui vado 
incontro attualmente per poter andare avanti di bel nuovo colla mia 
famiglia, dopo tanti sacrifici che ho fatto per farmi quella posizione, e al 
momento di arrivare a cogliere il frutto agognato, vedermi per causa della 
guerra, forse escluso per sempre».131

Credaro intrattenne stretti rapporti col V Reggimento Alpini; il 7 agosto 
1915 fu invitato dal Capitano Giuseppe Bonistabile132 ad assistere una 

127	Cfr. la lettera del 13 giugno [1917?] (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Mor-Mu).
128	Carlo Forlanini (1847-1918) fu medico e inventò a Pavia nel 1882 lo pneumotorace 
artificiale usato per la cura dei tubercolotici (cfr. P. Patriarca, Eugenio Morelli: caposcuola 
della tisiologia italiana, cit., p. 4).
129	Cfr. la cartolina del 4 agosto 1917 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Mor-Mu).
130	Massimo Primo Spiller (1887-1943), mastro falegname (cfr. L. Fumagalli, 
Dall’illuminata Scuola di Piccole Industrie Alpine alla Regia Scuola Professionale di 
Bormio, in “Bollettino Storico Alta Valtellina”, n. 17 (2014), p. 193).
131	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Se-Su.
132	Giuseppe Bonistabile (1871-1916), milanese, fu militare di carriera nel V Reggimento 
degli Alpini di stanza a Milano; cadde sull’Altipiano di Asiago, colpito da una granata 
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messa in ricordo «dei nostri pre[de]cessori che quassù dettero prova 
del valore dei forti di Valtellina».133 Il giorno dopo lo stesso Bonistabile 
ringraziava Credaro di averli onorati della visita134 e così faceva anche il 
cappellano del Battaglione Valtellina Riccardo Orio:135 «Si sente in dovere 
di esprimere all’E[ccellenza] V[ostra] i più vivi ringraziamenti a nome 
anche dei St. Ufficiali ed Alpini di detto Battaglione dando assicurazione 
che questo atto nobilissimo ci sarà di sprone ad attendere con rinnovato 
entusiasmo all’opera gloriosa della redenzione dei nostri fratelli».136

Dai Bagni Nuovi di Bormio il 16 luglio 1915 il già citato colonnello del 
V Reggimento Alpini Mario Raffa inviava a Credaro un messaggio breve 
ma denso di significato: «Onorevole, incaricato di un comando superiore 
lascio oggi Bormio dolente di dovermi separare dal mio 5° reggimento e 
dalla Valtellina. Il mio dolore non trova compenso dalla lusinghiera mia 
nuova posizione».137

Nel Fondo Credaro troviamo numerose altre lettere che risalgono a questi 
anni tormentati e che ben documentano come la tragedia della guerra 
irruppe nella vita quotidiana accentuando la povertà e le difficoltà della 
popolazione. Testimoniano inoltre la profonda umanità del Nostro e il 
sentimento di solidarietà nei confronti dei suoi conterranei. Personalità 
politica di grande autorevolezza, Luigi Credaro si occupava personalmente 
e indistintamente sia dei bisogni dei più umili sia delle necessità di interesse 
più generale e seppe sempre rappresentare con successo le esigenze della 
nostra Valle in seno al Parlamento.

nemica (cfr. Fra i combattenti milanesi, in “Corriere della Sera”, a. 41, n. 169 (19 giu 1916), 
p. 3). Il suo nome figura sulla lapide del monumento ai caduti di Morbegno, in quanto sposò 
Carolina Guffanti, originaria della città del Bitto, Presidente del Comitato delle Patronesse 
dell’Orfanotrofio femminile provinciale di Morbegno e munifica benefattrice di altri enti 
assistenziali morbegnesi (cfr. Dono di bella pendola, in “Le Vie del Bene”, a. 2, n. 8 (ago 
1927), p. 133 e Colonia fluviale, ibidem, a. 9, n. 7 (lug 1933), p. 110).
133	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Bo-Boz.
134	Cfr. il biglietto dell’8 agosto 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Bo-Boz).
135	Riccardo Orio (1890-1972) di Bellano fu nominato cappellano militare il 23 maggio 
1915 e congedato il 22 aprile 1920.
136	Cfr. la lettera dell’8 agosto 1915 (IT PopSo FC, I.1.1 Cart. O).
137	Cfr. IT PopSo FC, I.1.1 Cart. Ra-Rol. Con decreto luogotenenziale 18 luglio 1915 fu 
sostituito nel comando dal Colonello Cav. Vittorio Emanuele Pittaluga, in quanto nominato 
Comandante di una Brigata Alpina (cfr. A. Rasero, 5° Alpini, cit., p. 137).
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Appendice documentaria

“Domanda di esonero prestazione Foraggio” inviata il 29 luglio 1917 al 
Ministro della Guerra dal Municipio di Livigno nella persona del sindaco 
Benedetto Galli. (Fondo Credaro della Banca Popolare di Sondrio)
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Memoriale del Comitato valtellinese di assistenza alle famiglie bisognose 
della Valtellina in conseguenza della guerra (Milano, 21 giugno 1915)
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Copertina del fascicolo che contiene la Relazione e situazione finanziaria 
del Comitato di Assistenza civile di Bormio. 6 maggio 1916 - 6 maggio 
1916.
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